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Rovelli, ovvero 
come s i rapinano 
i soldi pubblici 
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Ci 

Corleone e Tourianova due Comuni tra malgoverno de e criminalità 
'" / . 

/ , < . 

di Giuseppe Fiorì 

ORA CHE vado in giro per 
la Sardegna e incontro 

tanta gente nei nostri dibat­
titi di campagna elettorale. 
mi capita di registrare umo 
ri e malumori che hanno per 
bersaglio essenziale Nino Ilo 
velli. 

Perché Rovelli? Mah! Rovel 
li è l'emblema di un proces­
so di industrializzazione basa­
to sulla petrolchimica non so­
lo in Sardegna, ma anche in 
altra parte del Meridione, in 
Calabria e in Sicilia. Cioè è 
l'emblema di un'intrapresa 
oggi al collasso, ormai al pun­
to di massima prostrazione. 
con minaccia per migliaia e 
migliaia di lavoratori sardi e 
meridionali, di ca-sa integra­
zione o di un blocco delle 
aziende, quindi di perdita de­
finitiva del lavoro. 

In questi dibattiti, però, di­
co che non possiamo ritaglia­
re Rovelli da un contesto, in­
dirizzare tutta la nastra po­
lemica nei suoi confronti, se­
parandolo dal quadro più ge­
nerale. In che senso? Si dice: 
Rovelli è lo zar della Sardegna 
un pirata che ha rastrellato 
migliaia di miliardi, appro­
priandosene, a scapito di al­
tri che avrebbero voluto con­
tributi a fondo perduto o mu­
tui a tasso agevolato per ini­
ziative di diverso genere. Al­
lora, Rovelli che fa il pro­
prio tornaconto. Ma che bel­
la scoperta! Rovelli che è ve­
nuto nel Sud per perseguire 
dei fini propri. Dico: lo sco 
priamo oggi? 

Rovelli è venuto qui in Sar­
degna a fare il suo mestie­
re. fa certo il suo tornacon­
to. E' naturale che lo faccia. 
Ma chi è che ha permesso a 
Rovelli di fare il suo torna­
conto? Questo il punto: cioè 
il nodo, il midollo, non è che 
Rovelli si sia fatto il suo tor­
naconto. H nodo, il midollo 
è chi e perché gli ha permes­
so di farsi il suo tornaconto. 

Nino Rovelli ha avuto tre­
mila miliardi. Oggi che stia­
mo dentro ai vortici di mi­
gliaia di miliardi, il rischio 
è che perdiamo il senso, lo 
spessore, la dimensione di 
questa cifra: tremila miliardi. 

Per capirci meglio occorre 
ricordare un fatto che a suo 
tempo fece grande scalpore. 
Ricordate lo scalpore, i titoli 
in prima pagina, le copertine 
dei settimanali, quando Ghed-
dafi comprò un pezzo della 
FIAT, quando ci fu quest'en­
trata della Libia nella prima 
grande industria nazionale? 
Ricordate quando ci fu que­
st'apporto di petrodollari, ap­
porto sul quale si favoleg­
giò: le vignette di G-neddaii 
a braccetto con l'avvocato e 
cosi via? 

Bene: l'apporto di petro­
dollari in quella circostanza 
fu di 430 miliardi, che fecero 
tanta sensazione. Rovelli ha 
avuto sette \olte tanto. Avu­
to da chi? Chi gli ha dato 
questi tremila miliardi? 

Qui faccio una parentesi. 
Esiste da almeno due ere geo­
logiche. non ricordo se dal 
terziario o dal quaternario. 
nella Regione Sarda, un cen­
tro di programmazione che 
costa un sacco di soldi, per­
ché vanno pagati dirigenti, 
impiegati, \anno pagate le ri­
cerche. Sono ricerche che co­
stano. ma badate che si trat­
ta di ricerche anche intelli­
genti. con delle ricognizioni. 
delle investigazioni e delle 
proposte che hanno un loro 
costrutto, una loro voce. La 
ricchezza di articolazione ren­
de alle volte simili studi go­
dibili alla lettura. Questa è 
la programmazione pubblica. 
che non serve a niente. E 
non serve a niente perché ar­
riva Rovelli con la sua pro­
grammazione privata, che è 
la programmazione del prò 
prio tornaconto. Così tutti i 
lavori del Centro regionale di 
programmazione diventano 
carta straccia. 

Non si fa nulla di ciò che 
il centro regionale di prò 
grammazione ha pensato. Si 
fa tutto ciò che Rovelli ha do 
ciso. Allora, tremila miliar­
di chi glieli ha dati? Glieli 
ha dati il circolo della caccia. 
glieli ha dati una congrega­
zione vincenziana? Se Ro­
velli questi soldi li ha avuti 
è perché il sistema di potere 
incardinato sulla DC ha pen­
sato, da deciso, ha consentito 
a dargl'eli. 

Rovelli ha avuto questi sol­
di da banche tutte ammini­
strate da personale politico 
democristiano: ha avuto que­
sti soldi saccheggiando il pri 
mo piano di rinascita, il cre­
dito industriale sardo, parte 
della Cassa del Mezzogiorno, 
l'ICIPU. TIMI. E non li ha 
avuti a caso, questi soldi. 
E' che la DC ha deciso, ha 
voluto che cosi fosse. 

Personalmente non lo dico 
col senso del poi. Sono ven-
t'anni che vado scrivendo che 

la vocazione della Sardegna 
è Una vocazione agricola e 
zootecnica, di imprese picco­
le e inedie omogenee a que 
ste risorse di base. Vado so­
stenendo da tanti anni die la 
scelta petrolchimica è una 
scelta criminale. 

Mi sovviene una espressione 
di Gramsci che ricorda sé fan­
ciullo a Ghilarza, paese dei 
suoi. Antonio Gramsci fan­
ciullo desidera vedere zia Ale 
ne in bicicletta, dove zia Alene 
è la società arcaica, la vec­
chia società contadina sarda, 
e la bicicletta è l'elemento 
meccanico che sostituisce 1' 
asino ed un approdo alla con­
temporaneità. alia modernità 
Ecco la vecchia società arcai­
ca sarda che approda alla con­
temporaneità, alla modernità. 

Vent'anni fa si discuteva 
di che tipo dovesse essere 
questa bicicletta: se dovesse 
essere la bicicletta grande in­
dustria o la bicicletta-agricol­
tura. Ho sempre pensato die 
la bicicletta, per tenersi in 
equilibrio av.iebbe dovuto a-
vere "una ruota sviluppo della 
agricoltura ed una ruota pro­

cesso di industrializzazione 
ma di piccole e medie indu­
strie. 

Oggi noi paghiamo tutte le 
conseguenze di una scelta 
sbagliata. Le paghiamo in Sar­
degna. ma anche in Calabria 
e in Sicilia. Patraiamo le con 
seguen/e di una scelta sba­
gliata in tutto il Meridioni.'. 

Su quest'espressione, sba­
gliata. vorrei intrattenermi un 
po'. Sbagliata? Questo è il 
punto. Rovelli ha prodotto 
in Sardegna non soltanto in­
quinamento atmosferico, non 
soltanto inquinamento delle 
acque: c'è stato anche un in­
quinamento morale. Basta 
chiedersi qual è l'assetto pro­
prietario dei due quotidiani 
che si stampano nell'isola, uno 
a Sassari e uno a Cagliari, 
basta chiedersi il perché della 
subalternità, del ruolo grega­
rio, satellite, di pezzi di par­
titi, di pezzi di personale poli­
tico della DC e non soltanto 
— ahinoi! — della DC. Chie­
diamoci il perché di questa 
subaltornanza, di questa di­
pendenza: e ce lo dobbiamo 
chiedere soprattutto oggi. 

- Uno dei tanti aspetti 
della questione meridionale 

Voi sapete che si pensa di 
risolvere il problema della chi­
mica in Sardegna anche at­
traverso la formazione di un 
consorzio: la questione è se 
Rovelli debba figurarvi, re­
starvi in questo consorzio, e 
in quale misura. Si poteva già 
risolvere la cosa se non ci 
fosse stata una resistenza dei 
sostenitori di Ro\elli a tener­
celo dentro. O meglio la vo­
lontà della DC di tenere den­
tro Rovelli. La questione fino­
ra non si è risolta. Si pensa 
ohe. dopo il 3 e il 4 giugno. 
sarà più facile tenere Rovelli 
dentro il consorzio delle ban­
che con una sua quota pro­
prietaria e quindi anche con 
una sua presenza gestionale. 
Perché si pensa ciò? La rispo­
sta è presto detta: la DC pen-
sa di uscire dalle elezioni raf­
forzata. con un PCI indeboli­
to. Ed in tal caso il deside­
rio. l'ambizione dei lavoratori 
di buttare a mare Rovelli ver­
rebbero vanificati. 

Qual è il modo perché Ro­
velli finisca di essere lo zar 
della Sardegna, cessi il suo 
governatorato anche in Ca­
labria, e presentì il conto per 
la fabbrica-fantasma di Gela 
in Sicilia? 

Qual è il modo per farlo 
tornare al paese dal quale 
venne, quindici, venti anni fa, 
da colonizzatore? 

II modo migliore perché Ro­
velli se ne vada è che la DC 
esca battuta e il PCI rafforza­
to dalle imminenti consultazio­
ni elettorali. Dipenderà anche 
dai nuovi rapporti di forza 
dopo il 34 giugno se Rovelli 
resterà o non resterà, e in 
che misura, dentro il consor­
zio delle banche. 

Fin qui uno degli aspetti 
della questione meridionale. 
che oggi è molto più com­
plessa di quanto non fosse 
ai tempi di Salvemini, ma di­
ciamo anche ai tempi di 
Gramsci. E perché è tanto 
più complessa? Perché non 

dappertutto la realtà è omo­
genea. 

La realtà non è uguale 
ovunque nel nostro Meridione: 
Porto Torres è una cosa diver­
sa da Cabras. dove perman­
gono ancora i diritti feudali 
di pesca. E Cabras è diversa 
da Eboli, dove al vecchio 
gruppo dominante degli agra­
ri. è subentrato, come nuovo 
gruppo dominante, il ceto 
dei palazzinari, grandi elettori 
della DC e della socia ldemo-
crazia. Ed Eboli è diversa da 
certi luoghi delle Puglie, dove 
il movimento dei lavoratori ha 
radicato un'esperienza coope­
rativa che dà ormai i suoi 
frutti. 

Sono facce diverse del Mez­
zogiorno. Dentro la stessa 
Sardegna abbiamo aspetti 
l'uno diverso dall'altro. 

Ho detto ad un dato mo­
mento che non è con il senno 
del poi che richiamo l'infrut­
tuosità degli insediamenti pe­
trolchimici. Qui avremmo do­
vuto preferire l'incoraggia­
mento dell'agricoltura, e una 
radicazione di piccole, e me 
die imprese. Me ne sono per­
suaso in questi giorni eiran 
do per il Nuorese. Bastano 
due esempi: a Ottana inquie­
tudine. disperazione, rabbia e 
lotta, con tanta volontà di 
— „ » . . — J . _ i — _ . , _ 
t-ainuiatc, »? ui v m a i c quCDun 
industria che c'è e deve vive­
re. A Dorgali cooperative di 
pastori. coODerative vitivini­
cole. Un modo di concepire la 
rinascita dal basso, sfruttan 
do i prodotti della terra. 

Un paese. Dorgali. con tu*.-
ti i servizi che funzionino: 
cento case costruite dall'am­
ministrazione comunale e so­
lo 87 domande per averle. 
quindi un residuo attivo di 
case. Da cinque anni Dorgaii 
è amministrata dal PCI e dal­
le sinistre. -

Qualche idea per il Meri­
dione? Eccola: gli ammini­
stratori comunisti di Dorgali 
hanno capito, e fatto capire, 
che e il miglior modo di dire 
è fare ». 

Non è'.sólola,pattiq:ai\Liggio 
ma anche dei «fasci contadini» 
Nuovi protagonisti nel centro siciliano: la coop « Primavera » e i giovani 
della « Albero bello » - Si vota anche per il rinnovo dell'assemblea locale 

CORLEONE (Palermo) — Per 
t settimanali in carta patina­
ta è solo la « capitale della 
mafia ». Patria di Luciano 
Liggio e Vito Ciancimino e 
compari. Ma la semplificazio­
ne finisce per cancellare de­
cenni dì storia dj gloriose lot­
te contadine. Fino a cassare 
con un tratto di penna tutto 
ciò che di nuovo — ed è mol­
to — nell'alveo d'una « memo 
ria storica » segnata dalla pre 
dicazione di Bernardino Ver 
ro, fondatore corleonese dei 
« fasci contadini », è riuscito 
ad imporsi sui vecchi fanta­
smi dell'arretratezza pur tra 
immense difficoltà. 
IM vicenda di questi ultimi 5 
anni è ricca invece di nuovi 
protagonisti: «.Gli allevatori 
della cooperativa primavera 
di Corleone — ricorda Maria­
no Cuppuleri. uno dei soci — 
ha ottenuto dopo dure lotte la 
gestione di diecine di ettari 
del Iwsco Pirrello, proprietà 
dell'arcivescovado. Ed ha rea­
lizzato. caso rarissimo nelle 
campagne siciliane, una ma­
celleria sociale, dal produtto­
re al consumatore, che ora 
gli altri paesi ci invidiano*. 

E. sempre in tema di coope­
razione, basta fare qualche 
chilometro per le strade che 
si inerpicano sulle montagne 
del corleonese, sino a Chiusa 
Scalfani, ' per « scoprire » i 
giovani della « Albero bello». 
Che. nel giro dì quattro anni 
ha imposto una nuova coltura 
articolata quella delle « cera­
se T>: che ha sionificato l'an­
no scorso, all'ultimo raccolto 
qualcosa come duemila lire 
al chilo per un prodotto, sulle 
cui prospettive molti in paese 
avevano storto il naso. 

.E' una spinta che si fa sem­
pre più intensa e diffusa ver­
so un'agricoltura trasforma­
ta. e nuova, verso il lavoro 
associato. Ma occorre cambiar 
strada perché essa trovi uno 
sbocco. I contadini qua fanno 
capo a quel « consorzio (di 
centro sinistra) dell'alto e vie-

Ordine pubblico... 
Ma scusa quelli 
non sono mafiosi? 
Il centro calabrese amministrato dalla 
DC punto nevralgico della 'ndrangheta 

dio Belice » che ha conosciuto 
le prime pagine dei giornali 
per il torbido affare degli e-
spropri d'oro regalati agli ac­
caparratori delle aree. Denun­
ciato dal PCI. 

Ed è su questo sfondo del 
vecchio sistema di potere, che 
l'amministrazione comunale 
(egemonizzata dalla DC con 
diciassette consiglieri su 30) 
che si rinnova il 3 giugno, ha 
vissuto le sue feroci e paraliz­
zanti lotte intestine: nel giro 
di 4 anni si sono cambiati sei 
sindaci. Le giunte democri­
stiane, com'è ovvio chiuse a 
qualunque confronto con il 
PCI e gli altri partiti di op­
posizione, hanno accuratamen­
te evitato ogni rapporto con la 
gente. Finché, in questa cam­
pagna elettorale, incredibil­
mente s'è giunti a trasforma­
re la cittadina in un immon­
dezzaio. con grave pericolo 
per l'igiene... perché, a for­

za di « favori » elettorali, ed 
imboscamenti negli uffici, la 
giunta ha sguarnito il già pic­
colo e carente nucleo di net­
turbini municipali. 

Al cospetto di ciò, s'avver­
tono i segni di molte novità 
che si possono sintetizzare in 
uno slogan, che viene ripetu­
to in questi giorni di campa­
gna elettorale dai compagni: 
« la lotta paga ». Ha pagato 
per le cooperative agricole, ha 
pagato per i braccianti, i qua­
li solo nelle ultime settimane 
hanno strappato 50 nuovi po­
sti di lavoro nei cantieri del 
demanio forestale per il rim­
boschimento. Paga per una se­
rie di piccoli proprietari affit­
tuari » che lentamente riesco­
no ad ottenere dalla legisla­
zione regionale e nazionale in 
materia agricola, a spizzichi 
e bocconi, alcuni contributi 
per impianti e trasformazioni, 
finora dirottati a senso unico 

ai grossi agrari. 
« Corleone. insomma rac­

chiude — dice Michele Spala-
fora, dirigente contadino capo­
lista del PCI alle amm;ni>ttrn-
Uve a Corleone — un po' i 
simboli della battaglia tra 
vecchio e nuovo che si com­
batte in questi giorni in Sici­
lia e nel paese. Pensa a que­
sto comune infeudato dalla 
DC, che. con tutta la sua mag­
gioranza non è riuscito ad e-
sercitare alcun ruolo nei con­
fronti della regione e dello 
stato per un nuovo sviluppo. 
Il nostro programma sot­
tolinea la necessità di rea­
lizzare anche a Corleone. 
forme di consultazione per­
manente tra amministratori 
ed amministrati, che sinora so­
no stati tenuti fuori dalla por­
ta. in attesa di qualche pre­

caria mancia ». 

v. va. 

CATANZARO — Con una 
ferma presa di posizione 
assunta dai suoi organi di. 
rigenti, la Federazione co­
munista di Catanzaro ha 
duramente stigmatizzato 
gravi atti di intimidazione 
di sicura matrice mafiosa. 
di cui da qualche tempo è 
bersaglio l'amministrazio­
ne comunale di Padovato. 
un "grosso Comune della 
fascia jonica catanzare­
se, amministrato dal no­
stro partito. Questa volta 
ad essere fatto segno di 
una feroce aggressione è 
stato l'assessore ai lavori 
pubblici del Comune di 

squale Procoplo. I fatti 
così come si sono svolti 
non possono lasciare dub­
bi: si tratta di una tipica 
azione di carattere ma­
fioso. 

Due individui che. se­
condo il nostro compagno. 
parlavano con spiccato ac 
cento reggino, hanno sel-
vaggemente picchiato l'as­
sessore del PCI. ingiun­
gendogli di cambiare com­
portamento per la politi­
ca edilizia del Comune se 
nel futuro vorrà evitare 
di andare incontro a 
« guai peggiori ». Una te­
lefonata minatoria, inol­
tre. è stata ricevuta dai 
familiari di un altro espo­
nente del PCI della zona, 
il compagno Angelo Coni­
glio consigliere comunale 
d: Guardavaìle e consiglie-

Dà fastidio la rigorosa politica edilizia 

Agguato mafioso a Padovato 
contro un assessore del PCI 
Presa di posizione della federazione comunista di Catan­
zaro - « Avvertito » un altro compagno di Guardavaìle 
re provinciale del PCI. 
Anche pei ii wnipagiiO 
Angelo Coniglio si è trat­
tato di un « avvertimen­
to » fatto a base di minac­
ce dì morte il cui stile è 
ancora, quello inconfondi­
bile della mafia. 

Quali siano i motivi di 
tanto accanimento contro 
i nostri compagni è anche 
abbastanza facile intuirlo. 
Alla base di tutto, la poli­
tica di estremo rigore in 
fatto di edilizia che l'am­
ministrazione popolare dì 
Padovato sta seguendo 
nella fascia litoranea del 
suo territorio, e l'opposi­
zione del PCI a Guarda-

' valle per qualsiasi opera­
zione speculativa e di de­
curtazione del litorale. 
Una politica, questa, che 
guarda gli interessi delle 
popolazioni e delle possi­
bilità di evitare dì priva­

tizzare la costa così come 
C ó.Wciiut.L> Sii Qiiaàl tUtta 
la fascia jonica. Sì tratta 
In altre parole di licenze 
edilizie negate alla mafia 

Patto " emblematico di 
questa politica di salva­
guardia del paesaggio e 
dello sviluppo turistico, la 
circostanza che fino ad 
oggi da parte del PCI a 
Guardavaìle è stato oppo­
sto un netto rifiuto, no­
nostante il parere favo­
revole della Democrazia 
cristiana alla costruzione 
di un grande albergo le 
cui dimensioni e la cui 
localizzazione avrebbero 
irrimediabilmente compro­
messo le linee generali di 
sviluppo e di uso corretto 
del territorio. La grave in­
timidazione subita dai no­
stri compagni ha. intanto, 
suscitato vivo sdegno Iella 
popolazione 

Una grande manifesta-
*<ÌOÌÌC in pretesiti «crnocrrt-
tica sì è svolta .a Pado­
vato con la partecipazio­
ne dei dirigenti del PCI e 
i rappresentanti dei Co­
muni del comprensorio. 
Per parte sua il PCI l\ 
un comunicato della Fede­
razione di Catanzaro e 
sprime solidarietà e ap­
poggio all'opera che i com­
pagni stanno svolgendo. 
Ala è necessario fare un'al­
tra considerazione. I gra­
vissimi fatti di Padovato 
e di Guardavaìle dimo­
strano ancora una volta 
che là dove governa II PCI 
non esistono spazi per gli 
interessi della speculazio 
ne. clientelali e mafiosi. 
i quali sono invece cre­
sciuti all'ombra del pote­
re democristiano 

n. m. 

Mascalzonesche menzogne elettorali di un sacerdote di Siracusa 

Attento padre, chi dice le bugie va all'inferno 
Un vergognoso opuscolo di don Amato sul terrorismo — Requisitoria contro i libri scolastici che « alimentano nei bambini 
l'odio per i ricchi e l'amore per i poveri » — li tutto condito da vota DC e in modo particolare per tre « amici di valore » 

SIRACUSA — A questo punto 
la Digos e il generale Dalla 
Chiesa delle Brigate rosse 
dovrebbero saper tutto: dorè 
è il loro <vero coro*, chi U 
loro «padre», chi U «cerrello 
di questa diabolica organiz­
zazione^. A mettere gli inqui­
renti sulla pista giusta è un 
sacerdote di Priolo. padre 
Francesco Amato. Le clamo­
rose «ricélazioni» sono con­
tenute in un opuscolo da lui 
personalmente scritto. 

«E' in ria delle Botteghe 
Oscure — scrive don Amato 
— a Roma, la centrale dell'e­
versione; è la sede centrale 
del Partito comunista la 
macchina infernale che da 
trenta anni prepara lo sface­
lo in cui è caduta l'Italia, il 
PCI è il «padre» delle Brigate 
rosse. E' Enrico Berlinguer, 
con la sua équipe, il cervello 
di questa diabolica organiz­
zazione. E che il PCI sia il 
"padre" delle BR Io si può 
vedere in modo eclatante 

dai nomi delle rane bande. 
le quali, tutte, si dichiarano 
apertamente comuniste. Ec­
cone alcune: Ronde comuni­
ste, Comunisti armati, Suclei 
armati proletari... ecc.*. 

Padre Amato non si limita 
ad indicare senza reticenze i 
«santuari» del terrorismo. 
«Analizza* anche il fenomeno 
eversivo fornendo l'identikit 
dei brigatisti rossi. «Sono in 
massima parte giovani tra i 
20 e i 25 anni, per lo più 
studenti universitari. Quelli 
che superano i 25 anni sono 
studenti fuori corso o docen­
ti universitari. Tipi emotivi. 
passionali, eccitabili. I centri 
organizzati per la prepara­
zione spirituale e materiale 
alla guerriglia sono i licei e 
le università... ma per lunghi 
decenni questa opera di fo­
raggio al cervello dei giovani 
è stata esercitata dal Partilo 
comunista*. 

Come? Padre Amato ha una 
spiegazione persuasiva: «1n-

segnanti comunisti, opportu- > 
namente preparati, giostrano 
le cose in modo che, quando 
si riuniscono i consigli sco­
lastici per la scelta dei libri 
di testo, siano scelti autori 
comunisti, testi :he sono tut­
ti pervasi di teorie sfaccia­
tamente sinistroidi». * 

«l testi più indicati per 
questa opera — specifica 
padre Amato — sono quelli 
di storia, geografia e saprai-
tutiole antologie dote hanno 
larghissimo spazio i brani 
che eccitano all'odio contro il 
"padronato". I brani scelti 
sono solamente quelli atti ad 
ingenerare nel fanciullo l'odio 
per i ricchi e la pietà per i 
poveri». 

«Voi capite bene — ammo­
nisce il sacerdote — che con 
letture di questo tipo nel 
giovane si inculcano idee 
malvagie che si possono rac­
chiudere in una sola frase: 
"l padroni sono gente da o-
diare e da sterminare"*. 

*E che dire di quella "mar­
tellante scuola di odio che è 
il secondo canale TV"? Vi 
siete accorti ad esempio — si 
chiede padre Amato — come 
la seconda rete della TV. in 
breve volgere di tempo, ha 
replicato ben tre volte lo 
sceneggiato "Il . mulino del 
Po" che è tutto pieno di idee 
e propositi di rivoluzione e 
di annientamento della cate­
goria dei padroni?*. (Padre 
Amato evidentemente ha un 
debole per i padroni). <Una 
persona ignara sente che nel 
secondo canale c'è una bella 
commedia e senza volerlo si 
trova irretito in vicende che 
gira e rigira lo coinvolgono 
sempre nelle solite tesi ever­
sive». 

«Certo. quando lo spettato­
re è un adulto ciò che vede 
può influire solo a farlo vo­
tare PCI. Ma quando quelle 
scene cadono sotto gli occhi 
dei giovani l'effetto è dirom­
pente: U brigatista rosso è 

già pronto all'inquadramen­
to». 

A questo punto padre Ama­
to si domanda con inquietu­
dine: «come mai nessuno in­
terviene per smantellare 
questa potente organizzazione 
che semina l'odio di classe 
nell'animo dei cittadini? Ep­
pure c'è U codice penale per 
arrestare chi commette que­
sto reato: ma chi è mai an­
dato sul palco ad arrestare 
Luciano Lama — domanda 
padre Amato — quanto sca­
raventa torrenti di paroloni e 
insulti contro U padronato ed 
eccita le masse all'odio di 
classe?» (Sempre dalla parte 
dei padroni padre Amato!). 
«E quando mai la Magistra­
tura ha mandato i suoi in­
quirenti alle Botteghe Oscure 
a fare una di quelle indagini 
proficue e dense di documen­
tazione che inchiodano la 
responsabilità del PCI nella 
potente organizzazione che 
con i metodi più moderni « 

sofisticati mira a sovvertire 
le menti di tutti gli italiani 
scatenando tra essi la guerra 
di classe?». 

Questi solo alcuni degli in­
terrogativi inquietanti di 
padre Amato. Dopo tutto an­
che questo è un modo per 
scendere in campo in questa 
campagna elettorale. E natu­
ralmente dalla parte della 
DC. Infatti padre Amato oltre 
all'opuscolo sulle BR ha di­
stribuito un fac simile rivolto 
«ai suoi amici» con il quale 
invita a votare DC e a dare 
il voto di preferenza «a tre 
candidali siracusani di valo­
re». 

Padre Amato, padre Ama­
to... lo sospettavamo che c'e­
ra qualcosa sotto, che non 
poteva essere tanto imbecille 
quanto si sforzava di far 
credere! Ma attenzione che 
cosi si finisce dritti dritti al­
l'inferno. 

Salvo Bajo 

TAURIANOVA — Di quel 
primo aprile del '77 se ne 
parla ancora a mezza bocca e 
con paura. Nel bar Centrale 
non c'è verso di cavare di 
bocca una parola, nemmeno 
un commento. «E' successo, 
sono morti, figli di mamma e 
chi lo sa perchè», dice smoz­
zicando le parole un vecchio 
che prende il sole del pome­
riggio dinanzi alla porta del 
locale. «Se abbiamo paura? E 
chi non ne ha anche a Ro­
ma, a Milano, a Genova han­
no paura. Ma qui è la mafia. 
insisto». A questo punto il 
colloquio si chiude. 

Taurianova, 17 mila abitan­
ti. trent'anni di amministra­
zione democristiana, un pun­
to nevralgico della violenza 
mafiosa, una situazione che 
fa da contrappunto allo stra­
potere che !a Democrazia 
cristiana ha esercitato in 
questi anni. Un angolo della 
Calabria, insomma, in cui la 
laboriosità, la possibilità di 
trovare un lavoro, di svolgere 
una professione, o anche di 
fare battaglia politica ha 
sempre dinanzi a sé due osta­
coli: la Democrazia cristiana 
che tutto guida, la mafia che 
tutto controlla e distribuisce. 

Micidiale 
violenza 

Il primo aprile del '77, 
dunque a Razza, una con­
trada di paese, spersa nella 
campagna, la Santabarbara 
mafiosa esplode in tutta la 
sua micidiale violenza. Per 
difendere un «summit» uno 
di quegli incontri fra persone 
di «rispetto» per la organiz­
zazione e la spartizione degli 
affari fra le cosche mafiose, 
in un conflitto a fuoco rima­
sero uccisi tre militi e due 
mafiosi. Anche in quel caso 
si parlò di stretto collega­
mento fra politica, uomini di 
potere, e 'ndrangheta. 5 mor­
ti. una strage, ma Tauriano­
va. negli ultimi anni è stata 
più volte al centro di questo 
tipo di violenza e di terrore. 
Solo nel 1977, su 105 omicidi 
commessi in provincia di 
Reggio, 12 sono avvenuti a 
Taurianova. 

Lo scorso anno furono 15 
su 90. uno ogni mille abitanti 
del paese. Ma di tutto que­
sto. nella duplice campagna 
elettorale per il rinnovo del 
consiglio comunale e del Par­
lamento nazionale, nei mani­
festi della Democrazia cri­
stiana non se ne parla. Nel 
Reggino come a Taurianova, 
i manifesti multicolori dei 
candidati de. programmi per 
sconfiggere questo cancro 
della mafia che in anni di 
strapotere democristiano ha 
avuto vita facile per crescere 
e moltiplicarsi, non ce ne 
sono. 

«E' un'altra fuga, — spie­
gano nella sezione del PCI di 
Taurianova — si comportano 

i come si sono sempre com­
portati nei momenti cruciali 
di lotta popolare ogni qual-

I volta la delinquenza mafiosa 
. ha insanguinato le nostre 

strade e le nostre campagne. 
, intimidendo a morte: nelle 
. nostre lotte, in quelle dei la-
' voratori i personaggi della 

Democrazia cristiana che ora 
compaiono sugli spazi eletto-

! rali. non li abbiamo visti. 
nemmeno in fotografia; per 

' loro la mafia, questo tipo di 
, violenza, non esiste: i garanti 

dell'ordine pubblico così co­
me amano presentarsi i de­
mocratici cristiani in queste 
elezioni, non sono nemmeno 
sfiorati dall'idea che qui il 
popolo, i lavoratori, non fan­
no alcuna differenza fra il 
terrorismo politico e quello 
mafioso, e gli effetti quelli 
che più da vicino colpiscono 
la gente sono identici: il ten­
tativo di impaurire, di discre­
ditare le istituzioni democra­
tiche costringe i cittadini a 
chiudersi in casa». 

Tutti alfieri della libertà e 
del buon governo, dunque. 
anche qui a Taurianova, dove 
la violenza e la politica della 
Democrazia cristiana, il suo 
strapotere sono spesso due 
facce della stessa medaglia. 
ma a senso unico. «Eppure 
— ricord u Michele Maduli, 
segretario della sezione del 
PCI e candidato alle comuna­
li — nel 'Ti quando l'orribile 
strage di Razza in tutta la 
piana provocò un moto di 
rabbia che si tradusse in una 
grande mobilitazione demo­
cratica, il vecchio sindaco del 
Comune, non si fece neppure 
vedere. I Macrì che sono i 
padroni di una Democrazia 
cristiana che da anni governa 
questo paese facendo credere 
che il Comune, gli enti, le 
istituzioni siano feudi perso­
nali, ora rilanciano la que­
stione della « sicurezza demo­
cratica». «In piazza, allora. 
però, c'eravamo noi con il 

popolo, con 1 lavoratori, con 
i giovani, a batterci perchè si 
faccia chiarezza sui legami 
tra potere politico e mafia, è 
soltanto il PCI». 

«Anche Frasca, socialista. 
noto "fustigatore" della ma­
fia — dice ancora Maduli — 
nel comizio che ha tenuto, ha 
dimenticato completamente 
di essere a Taurianova. 
nemmeno lui, in tutto il suo 
discorso ha pronunciato la 
parola "mafia". Ma che qui. 
a Taurianova la lotta del POI 
è una lotta dura lo si capi­
sce. Certo una prima vittoria 
c'è stata. La giunta democri­
stiana, controllata da Fran­
cesco Macri, padrone della 
Democrazia cristiana locale, 
consigliere comunale, provin­
ciale e dell'ospedale, ha do­
vuto scappare dal Comune 
per una questione di 855 mi­
lioni spesi senza delibera del 
consiglio, in detersivi, disin­
fettanti e sacchetti a perdere. 

La Democrazia cristiana, 16 
consiglieri su 30. si è dimessa 
in blocco. Per questo il 3 e il 
4 si voterà per rinnovare il 
consiglio comunale. «La no­
stra lotta è perché lo strapo­
tere di una Democrazia cri­
stiana che ha fatto in questi 
anni i propri interessi, quelli 
dei personaggi come Macrì 
che l'hanno sempre controlla­
ta, venga finalmente punito» 
dice il compagno Maduli. Ma 
qui a Taurianova, come dice­
vamo. i confini tra queste 
due dimensioni sono impal­
pabili. Lo provano le inchie­
ste, gli scandali, i soprusi 
che con certosina precisione 
elencano nella sezione comu­
nista. Dappertutto c'è puzzo 
di tangenti, di mazzette. Ce 
n'è all'ospedale. 376 milioni 
spesi per acquistare materia­
le di vario genere, riempito 
fino all'orlo di personale dal 
clientelismo sfrenato di Ma-
cri e della Democrazia cri­
stiana. 

Una offesa 
a tanti giovani 

«Una offesa a tanti giovani 
senza lavoro e senza prospet­
tiva se non quella di emigra­
re, con la nausea per la pre­
potenza democristiana e una 
grande rabbia in corpo». Dice 
un giovane compagno, perfi­
no nel TAR di Reggio Cala­
bria che ha avallato tutte o 
quasi tutte le operazioni 
clientelari e le spese pazze 
della giunta comunale e della 
Democrazia cristiana negli 
enti, l'odore è di un sistema 
di potere arrogante, senza 
scrupoli: questi dubbi ora 
sono contenuti in una inter­
rogazione che i deputati del 
PCI hanno rivolto al ministro 
per sapere se sono vere le 
notizie secondo le quali fra 
un familiare del presidente 
del TAR e il sistema di pote­
re democristiano all'ammi­
nistra zicne comunale vi sono 
stretti rapporti di affari • di 
amicizia. 

Come può un partito come 
la Democrazia cristiana, qui 
a Taurianova. in Calabria. 
quindi, parlare di difesa delle 
istituzioni democratiche? Non 
è violenza alle istituzioni 
l'intralazzo. un potere che 
dimentica la crisi. la disoc­
cupazione giovanile? E l'ar­
roganza del potere non è una 
micidiale mina contro la cre­
dibilità dello Stato, delle sue 
prerogative, contro la De­
mocrazia? Non è così che la 
connivenza con il potere ma­
fioso diventa addirittura of­
fensiva? 

Nuccio Manilio 
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